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AL MOLTO REVDO. 

SIG. DON GIO. BATT. RISTORI 

MAESTRO DI CASA 

DEL PIO DEPOSITO DI MENDICITÀ 

DI AREZZO 

I 

* 



Amico Carissimo 

Poiché il vuoi, non saprei non consentire, che tenga da 
te pubblicalo per le slampe a prò di cotesto pio StafjUimenlo il 
qui incluso povero mio Rapporto. 

Temo forte per altro,» che non sarà per derivarne prò 
alcuno allo Stabilimento predetto, che tanto ami e che ianlo a 
te deve. 

Addio. 



Di Casa. Li 10 Marzo 1815 



Tuo Aff.mo Amico 
G. MANCINI 
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Tra le lì lan tropiche Istituzioni che meravigliosamente 
nel secol nostro propagaronsi , non ve n' ha per avventura 
alcuna, della quale non siasi revocata in dubbio la utilità, 
Ma rispetto alle Casse di Risparmj, non potrebbe ciò farsi 
con validi argomenti. É egli vero di fatti, che una gran 
parto della umana famiglia è dannata a campare la vita 
col lucro de' proprj travagli? È egli vero, che posson que- 
sti venire a cessare sia per sopraggiunta crise commercia- 
le, sia per infermità, sia per vecchiaja? È egli vero* che 
coloro i quali han la sventura di esser colpiti da tai cala- 
mità, van necessariamente a ridursi in estrema miseria, ove 
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ne' di seraifi non siansi dati cura d' elTeltuar risparmj? Ora 
le Casse predette offrono appunto il più agevole ed il più 
fruttuoso modo di collocar que' risparmj : e per ciò slesso 
efficacemente a un tempo li promuovono. Per lo che un 
doppio benefìcio da esse deriva. Dall' un canto tengon lon- 
tano da que' che vi han ricorso il pericolo di cadere subi- 
tamente in necessità. Dall' altro canto poi assuefanno le 
classi laboriose ad esser previdenti, e per conseguente anco 
morali, in quanto non potrebbersi dalle medesime accumu- 
lar risparmj se non con applicare più assiduamente al tra- 
vaglio, con astenersi da' vizj , con renunziare a fugaci di- 
lotti. 

Esser doveva adunque nei voti di tulli i buoni , 
che siffatta Istituzione venisse anco nella Città nostra fon- 
data. 

E lo fu. — L' or defunto nostro concittadino Grego- 
rio Chiarini, Economista distinto, pose primo in circolazio- 
ne un relativo progetto nel mese di Settembre 1834. E 
comunichilo indi alla nostra I. e R. Accademia di Scienze 
Lettere ed Arti nella pubblica tornata de' 20 Aprile .del 
seguente anno 1835. Ma con tutto che in quella mede- 
sima tornata si facesse a leggere una memoria allo stesso 
santo scopo diretta il mio chiaro amico Cav. Capit. Ore- 
ste Brizi , non per questo si procedè a conchiusione alcuna. 

Nè recò miglior frutto altra memoria, che poco ap- 
presso , cioè nè 20 Luglio del suddetto anno 1835 , fu 
letta nella memorata Accademia dal benemerito nostro Pre- 
sidente Dott Bernardo Turini , che primo additò la strada 
che unica poteva per noi tenersi, cou suggerire che la 
nostra Cassa affiliar si dovesse a quella Centrale di Firen- 
ze, quando per contrario il Chiarini proponevala indipen- 
dente , e voleva altresì eh' essa partecipasse insieme della 
natura delle Casse di deposito, di circolazione, di prestito, 
di sconto, ed in qualche guisa supplisse ancora alla man- 
canza di un Monte Pio. 
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A nulla tacere, accennerò qui, poiché il richiede l'or- 
dine cronologico , che nello stesso anno 1835 furono da 
me inserite nell' aretino Almanacco alcune parole a ciò 
riguardanti. 

Il Cav. Capit. Brizi poi tornò ne' 4 Aprile del successivo 
anno 1836 a leggere nella surriferita Accademia altra me- 
moria intesa a sviluppare il progetto dal Dott. Turini enun- 
ciato ed a sollecitarne la effettuazione. 

Ma in quella vece neir ultimo dì del medesimo anno 
1836 adunavansi nella sala della sopraddetta Accademia 27 
Concittadini, e conferivano ad una commissione l'incarico 
di togliere ad esame il progetto del Chiarini. E questo pro- 
getto veniva dalla commissione modificato, in quanto nel 
regolamento ch'essa fecesi carico di redigere, fu ritenuto 
dovere la Cassa di Risparmj esser sempre indipendente, 
ma doversi, oltre all'adempimento del proprio ufficio, li- 
mitare soltanto a far prestili con pegno: il qual regola- 
mento rimase per alcun tempo in deposito nella Biblioteca 
della piissima Fraternità dei Laici. Se non che il fine che 
chi ciò fece erasi proposto, quello di raccogliere le occor- 
renti azioni, andò fallito. 

Decorso quasi un lustro senza che a ciò si volgesse 
V animo, il Cav. Capii. Brizi, mosso da patrio zelo, fust» 
in una le suindicate due memorie, e pubblicolla per le 
slampe nel mese di Agosto 1841. 

Pertanto nel susseguente anno 1842 il sullodato Dott. 
Bernardo Turini, Gonfaloniere in allora della Città nostra, 
determinossi a fare ogni possibile sforzo, affinchè la Città me- 
desima più non tardasse a rimaner priva di una cotanto 
utile Istituzione. E ben avventurate furono le prime sue 
pratiche, poiché degnaronsi di onorare di lor firma un 
ruolo da esso a tale effetto aperto S. E. il Conte Vittorio 
Fossombroni, non ha guari rapilo alla gloria della diletta 
sua Arezzo e d' Italia, Monsignor Vescovo Attilio Fiascai- 
ni, il Cav. Aud. Commissario R. Francesco Petri , ed il 
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Cav. Provvedilore della Camera di Soprinl. Comva. Giu- 
seppe Griffoli. 

Laonde nel mese di Febbrajo 1843 potè essere invo- 
cala dalla Sovrana Clemenza la necessaria autorizzazione 
per fondare pur qui una Cassa di Risparmi affiliata in 
prima classe a quella Centrale Fiorentina, sendo di già 
state raccolte 100 azioni di Lire 100 ciascuna. E tale au- 
torizzazione fu benignamente concessa ne' 13 Dicembre 
dell'anno istesso, dopo essere slato in quell'intervallo di 
tempo redatto il relativo Regolamento. 

La desiala Cassa adunque fu per la prima volta aper- 
ta al pubblico ne' 10 Marzo dell'or cessalo anno 1844. Ed 
in questo locale, ove già raccoglievasi una privilegiata ca- 
sta a consumare oziando il tempo, furon chiamate a ver- 
sare il loro obolo le classi laboriose sollecite del futuro. 
Lo che fa onore a un tempo alla Deputazione del Gasine» 
de' Nobili che cel concesse, ed al secol nostro. 

Ed abbenchè non mancasser maligni, che ai danni 
di quella cospirarono pur pria ch'ella avesse vita, non 
manco] le per questo la pubblica fiducia: di che fa non dub- 
bia testimonianza la cospicua somma di L 99,571. 13. 4 
che fu ivi depositata nel corso di 10 mesi non compiuti. 
Xè, per vero dire, poteva attendersi un diverso resultato, 
ogni qual volta la carica di Direttore era stata conferita 
all'egregio Luigi Bartolini, che molto erasi adoperato per 
tale fondazione, e quella di Cassiere al Cav. March. Alber- 
gotlo Albergotti. 

Ma qui cade in acconcio una osservazione: ed è, che 
mentre cospicua è la notata cifra, andrebbe di gran lunga 
errato colui che ne inferisse essersi pienamente raggiunto 

10 scopo. E ciò procede dall' avere avuto più presto ricorso 
a quella Istituzione le persone facoltose, che le classi laboriose. 

Il perchè parmi , che non sia al tutto fuor di proposito 

11 far soggetto della nostra qual siasi considerazione le tre 
seguenti questioni: 
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I. Qual danno resultar possa alle Casse di Risparmj a 
causa delle ingenti somme versatevi per parte delle perso- 
ne facoltose ; 

II. Se siavi modo di porre a ciò riparo; 

IH. In qual guisa le classi laboriose potrebbero essere 
spronate a trarne profitto. 

Questione I — Qualunque volta le persone facoltose de- 
positano i lor denari nelle Casse di Risparmj, egli è chia- 
ro che si devia dallo scopo, essendo state quelle soltanto 
istituite in sollievo delle classi laboriose. Ora, oltre che 
ciascuno stabilimento ben ordinato uscir non dovrebbe dai 
prefìssi limiti, non è ciò senza danno. E questo va a ren- 
dersi tanto più grave, perche, non paghe dì usarne, le per- 
sone facoltose ne abusano, con farsi talvolta, mercè nomi 
immaginarj , proprietarie di un eccessivo numero di libretti. 
Con che è ancora impedito di classare, siccome pur do- 
vrebbesi, i depositanti, e di conoscere in qual rapporto essi 
stiano colle respettive popolazioni. 

Il danno poi sta in ciò, che va a questo modo a for- 
marsi tal cumulo di denari , che può addivenirne non che 
difficile, ma impossibile sia il cauto collocamento, sia la 
pronta restituzione. La qual cosa quai tristi conseguenze par- 
torir possa, ciascuno di per se di leggieri comprende. 

E mirarono appunto ad evitar quel danno le disposi- 
zioni , per le quali niuno esser potrebbe proprietario di più 
libretti , ne può da alcun libretto varcarsi una determinata 
somma. È a tal fine vietato in Inghilterra ed in Francia 
di' effettuar versamenti in più e diverse Casse ad un tem- 
po medesimo. Ed è a questo stesso effetto, che con mani- 
festo dè 27 Dicembre 1842 dovè dalla Cassa Centrale Fio- 
rentina operarsi una distinzione tra i rispfcrmj ed i deposili, 
ed i frutti sù questi ultimi dovetter soltanto ridursi al 2 
per 100. Che se in Francia non v* ha difficoltà quanto a 
collocar què denari, perchè a ciò provvede il Governo, 
si è per altro pur colà temuto quanto alla lor restituzione. 
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fyr Io che i fogli politici dell'or decorso mese di Gennajo 
annunziavano essere stato presentato alle Camere un prò* 
getto di legge, in ordine al quale non potrebbe farsi luogo 
alla restituzione di somme maggiori di Franchi 500 se non 
due mesi dopo V avvenuta disdetta. 

Questione li — Se non prendo errore, parmi che in gran 
parte almeno anderebbero a cessare gli accennati inconve- 
nienti , ove la misura di ciascun versamento fosse limitata a 
paoli 50; ove i registri delle Casse notar dovessero , secon- 
do che si pratica in Inghilterra, oltre il nome e cognome, 
la professione ed il domicilio dei depositanti (le quali due 
disposizioni mentre nulla lederebbero alle meno agiate classi, 
non potrebbero non recare imbarazzo alle persone facolto- 
se); ove fosse prescritto, siccome in Inghilterra, che gli abi- 
tanti di una determinata Comunità non dovesser rivolger- 
si se non ad una determinata Cassa, potendo per tal modo 
più facilmente conoscersi dai respettivi funzionar] se trat- 
tisi o nò di nomi simulati; ed ove finalmente fosse stabi- 
lita, siccome lo è a Aix-la-Chapelle, una multa a carico 
de' depositanti ed a prò delle Casse, quando pure avvenisse 
che fossero effettuali versamenti sotto nomi simulati. Che 
se alcuno per avventura rilevasse potere talvolta anco le 
meno agiate classi avere lor motivi di sostituire al proprio 
un nome immaginario, soggi ungerebbesi rarissimo occorre- 
re cotesto caso, «è doversi a riguardo di quello tollerare 
un abuso siffatto. 

Questione IH. — Mezzo efficacissimo a conseguire il 
bramato scopo esser potrebbero i Parrochi: «è potrebber riu- 
scire infruttuosi gli eccitamenti de' capi di fabbriche e di 
manifatture presso gli operaj, de' possidenti presso i cotoni, 
de' padroni presso gl' inservienti. Se poi essi capi, possidenti 
e padroni fosser per assumersi il carico di effettuar mano 
mano eglino stessi de' depositi sebben minimi per conto dei 
proprj dependenti, tanto più sicuro ne sarebbe il risultato, 
sendo stato di già osservato che quella medesima inerzia. 
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a cagion della quale le classi laboriose aslengonsi da recar 
denari alle Casse di Risparmj, le tiene ancor lontane dal- 
l' eseguirne la riscossione, tranne il caso di estremo biso- 
gno. E qui giova notare, che in Francia -da alcun tempo in 
poi i maestri di scuola versano eglino stessi nelle Casse 
surriferite le somme raccolte fra i discepoli, non senza 
gran profitto dei discepoli stessi e de' lor genitori, che non 
tardano ad imitare Y esempio. E se lo si fa altrove , per- 
chè noi si potrebbe egualmente tra noi? 

Quando io mi accinsi a porre in campo tali impor- 
tanti questioni, non ebbi certamente, o Signori, la stolta 
presunzione di indicare di quelle la soluzione possibilmente 
migliore. Una cosa parvemi indubitata : 1' abuso indotto per 
parte delle persone facoltose, ed il conseguente danno. 
Quanto poi a ripararvi, ciò a noi non ispetta. 

A noi corre soltanto il dovere di spronare quanto più 
si possa le classi laboriose a trarre utilità dalla Istituzione 
che noi stessi fondammo. Nè è da dubitare, che in questa 
parte voi non siate, o Signori, per cooperare efficacemente. 
Nò, non è punto da dubitarlo, perchè non indarno pro- 
muovonsi opere di carità nella città nostra. 

Staravvi adunque eminentemente a cuore di insinuare 
con ogni industria alle classi suddette di qui incamminarsi 
a versare il loro obolo. Come di sopra è detto , v' ha in ciò 
anco un fine morale: a conseguir risparmj, essendo d'uopo 
alle classi medesime di applicare più assiduamente al tra- 
vaglio, di astenersi da'vizj, di renunziare a fugaci diletti. 
I vani e dispendiosi diletti de' ricchi , scriveva Say , non 
posson sempre giustificarsi agli occhi della ragione : ma ahi! 
quanto son più disastrose le pazze dissipazioni del povero! 
La gioja degl' indigenti è sempre condita dalle lagrime: e 
le orgie della plebe son pel filosofo giorni di lutto! 
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